
il commento al vangelo della
domenica
 

 

malgrado errori e ritardi Dio crede
sempre in noi

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della ventiseiesima
domenica del tempo ordinario (27 settembre 2020):

(..) Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del
popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse
al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”.
Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi
andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli
rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha
compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E
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Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le
prostitute  vi  passano  avanti  nel  regno  di  Dio.  Giovanni
infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli
avete  creduto;  pubblicani  e  prostitute  invece  gli  hanno
creduto(….)

Nei due figli, che dicono e subito si contraddicono, vedo
raffigurato il mio cuore diviso, le contraddizioni che Paolo
lamenta: non mi
capisco più, faccio il male che non vorrei, e il bene che
vorrei non riesco a farlo (Rm 7, 15.19), che Goethe riconosce:
«ho in me, ah, due anime». A partire da qui, la parabola
suggerisce la sua strada per la vita buona: il viaggio verso
il cuore unificato. Invocato dal Salmo 86,11: Signore, tieni
unito il mio cuore; indicato dalla Sapienza 1,1 come primo
passo sulla via della saggezza: cercate il Signore con cuore
semplice, un cuore non doppio, che non ha secondi fini. Dono
da chiedere sempre: Signore, unifica il mio cuore; che io non
abbia in me due cuori, in lotta tra loro, due desideri in
guerra.
Se agisci così, assicura Ezechiele nella prima lettura, fai
vivere te stesso, sei tu il primo che ne riceve vantaggio. Con
ogni cura vigila il tuo cuore, perché da esso sgorga la vita
(Prov 4,23).
Il primo figlio si pentì e andò a lavorare. Di che cosa si
pente? Di aver detto di no al padre? Letteralmente Matteo
dice: si convertì, trasformò il suo modo di vedere le cose.
Vede in modo nuovo la vigna, il padre, l’obbedienza. Non è più
la vigna di suo padre è la nostra vigna. Il padre non è più il
padrone  cui  sottomettersi  o  al  quale  sfuggire,  ma  il
Coltivatore che lo chiama a collaborare per una vendemmia
abbondante, per un vino di festa per tutta la casa. Adesso il
suo  cuore  è  unificato:  per  imposizione  nessuno  potrà  mai
lavorare bene o amare bene.
Al centro, la domanda di Gesù: chi ha compiuto la volontà del
padre?  In  che  cosa  consiste  la  sua  volontà?  Avere  figli



rispettosi e obbedienti? No, il suo sogno di padre è una casa
abitata non da servi ossequienti, ma da figli liberi e adulti,
alleati con lui per la maturazione del mondo, per la fecondità
della terra.
La morale evangelica non è quella dell’obbedienza, ma quella
della  fecondità,  dei  frutti  buoni,  dei  grappoli  gonfi  di
mosto: volontà del Padre è che voi portiate molto frutto e il
vostro frutto rimanga…
A conclusione: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti.
Dura frase, rivolta a noi, che a parole diciamo “sì”, che ci
vantiamo credenti, ma siamo sterili di opere buone, cristiani
di facciata e non di sostanza. Ma anche consolante, perché in
Dio non c’è condanna, ma la promessa di una vita buona, per
gli uni e per gli altri.
Dio ha fiducia sempre, in ogni uomo, nelle prostitute e anche
in noi, nonostante i nostri errori e ritardi nel dire sì. Dio
crede in noi, sempre. Allora posso anch’io cominciare la mia
conversione verso un Dio che non è dovere, ma amore e libertà.
Con lui matureremo grappoli, dolci di terra e di sole.
(Letture: Ezechiele 18, 25-28; Salmo 24; Filippesi 2,1-11;
Matteo 21, 28-32).

l’appello  dei  missionari
contro  lo  sfruttamento
dell’Africa
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«fermate lo
sfruttamento
dell’Africa»

in campo le congregazioni religiose

di Giulio Albanese

per aiutare l’Africa a ripartire
dopo il Covid, i missionari riuniti

nel network Aefjn chiedono
urgentemente una regolamentazione

che tuteli i diritti umani
«serve un monitoraggio

internazionale»



La crisi economica generata dal Covid 19 nel Continente
africano esige una decisa assunzione di responsabilità da
parte del consesso delle nazioni. A pensarla così – e non
da  oggi  –  è  Africa  Europe  Faith  and  Justice  Network
(Aefjn), un organismo internazionale composto da diverse
congregazioni religiose e missionarie attive in Africa,
che  invoca  la  regolamentazione  delle  imprese  multiPer
aiutare l’Africa a ripartire dopo il #Covid, i missionari
riuniti  nel  Africa  Europe  Faith  and  Justice  Network
chiedono  una  regolamentazione  delle  multinazionali  che
tuteli  i  diritti  umani  (ex.  contro  la  manodopera
infantile)  e  per  la  protezione  e  salvaguardia
dell’ambiente.nazionali  in  riferimento  alla  sfera  dei
diritti umani.

Si tratta di un tema scottante, particolarmente in Africa,
dove le popolazioni autoctone patiscono l’esclusione sociale
nonostante  il  continente  sia  straordinariamente  ricco  di
“commodity”  (le  materie  prime).  Stando  alle  testimonianze
raccolte  in  diversi  Paesi  africani  dal  network
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congregazionale, le attività svolte negli ultimi decenni dalle
multinazionali hanno avuto un impatto particolarmente negativo
sul continente in diversi ambiti.

Anzitutto  queste  gigantesche  aziende  che  operano  nei  più
svariati settori economici sono ritenute colpevoli di trarre
vantaggio dai deboli apparati giuridici dei Paesi africani che
spesso,  anche  per  effetto  della  dilagante  corruzione,
salvaguardano gli interessi societari più che quelli della
società  civile.  Spesso  le  imprese  multinazionali,  con
l’intento  di  massimizzare  i  profitti,  si  sono  rese
responsabili  della  violazione  dei  diritti  fondamentali
dell’uomo – in particolare dei diritti dei lavoratori – e dei
principi  internazionali  in  materia  di  protezione  e
salvaguardia dell’ambiente. È bene rammentare che per arginare
questo fenomeno, a partire dagli anni Settanta, sono stati
redatti dei Codici di condotta e delle Linee guida contenenti
principi  e  regole  adottati  dai  singoli  Stati  e  dalle
organizzazioni internazionali in relazione alle attività delle
società multinazionali. Però tali normative, rientrando nella
categoria della cosiddetta “soft-law”, non hanno un carattere
vincolante.

E  se  da  una  parte  il  crescente  interesse  dell’opinione
pubblica per la tematica in esame ha spinto le stesse imprese
multinazionali  ad  approvare  autonomamente  dei  codici  di
condotta  per  tutelare  la  propria  immagine  sul  mercato,
dall’altra il cammino è ancora lungo. Sono infatti molte le
imprese  che  direttamente  o  indirettamente  fanno  uso  di
manodopera infantile, contravvenendo ai diritti dei lavoratori
(incluso il diritto alla libertà di associazione). Emblematica
è la condizione dei bambini impiegati ancor oggi nelle miniere
di  Kolwezi,  la  capitale  mondiale  delle  terre  rare
(indispensabili,  ad  esempio,  per  la  fabbricazione  degli
apparecchi elettronici) nel Sud della Repubblica democratica
del Congo o nelle miniere di oro nella regione orientale del
Kivu  teatro  spesso  di  tragedie  di  massa:  due  realtà  a



cui Avvenire peraltro ha già dato ampio spazio informativo. In
molte di queste realtà lavorative le condizioni igieniche e di
sicurezza  risultano  inappropriate;  vengono  usurpate
sistematicamente  parti  di  territorio  e  perpetrati  atti  di
illegittima violenza tramite l’utilizzo di agenti di sicurezza
privata, per non parlare dei danni ambientali.

In attesa di un trattato internazionale, sotto l’egida delle
Nazioni  Unite,  su  «Imprese  e  diritti  umani»  e  in
considerazione dell’adozione nel 2011 di Linee guida su questa
materia  da  parte  del  Consiglio  per  i  diritti  umani  delle
Nazioni  Unite  di  Ginevra,  la  rete  di  Aefjn  –  come  ha
giustamente rilevato il comboniano fratel Alberto Parise, vice
presidente del Comitato Esecutivo di Aefjn – è fondamentale
perché è necessario affermare una volta per tutte «l’obbligo
per le imprese di dimostrare due diligence (diligenza); il
rafforzamento  della  corporate  liability  (la  responsabilità
delle imprese); la previsione di rimedi efficaci contro le
violazioni e un’efficace accesso alla giustizia; l’obbligo in
capo agli Stati di prevedere assistenza legale reciproca; la
creazione di meccanismi di monitoraggio ed esecuzione sia a
livello nazionale che internazionale».

il commento al vangelo della
domenica

quel «dono» che mette l’uomo
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prima del mercato

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della venticinquesima
domenica del tempo ordinario (20 settembre 2020):
«(…)Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì
all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna.
Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella
sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide
altri  che  stavano  in  piazza,  disoccupati,  e  disse  loro:
“Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo
darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e
verso le tre, e fece altrettanto (…).

La vigna è il campo più amato, quello in cui l’agricoltore



investe più lavoro e passione, fatica e poesia. Senza poesia,
infatti, anche il sorso di vino è sterile. Vigna di Dio siamo
noi,  sua  coltivazione  che  non  ha  prezzo.  Lo  racconta  la
parabola del proprietario terriero che esce di casa all’alba,
che già dalla prima luce del giorno gira per il villaggio in
cerca di braccianti. E vi ritornerà per altre quattro volte,
ogni due ore, fino a che c’è luce.
A questo punto però qualcosa non torna: che senso ha per un
imprenditore  reclutare  dei  giornalieri  quando  manca  un’ora
soltanto al tramonto? Il tempo di arrivare alla vigna, di
prendere gli ordini dal fattore, e sarà subito sera. Allora
nasce il sospetto che ci sia dell’altro, che quel cercatore di
braccia perdute si interessi più degli uomini, e della loro
dignità,  che  della  sua  vigna,  più  delle  persone  che  del
profitto. Ma arriviamo al cuore della parabola, la paga. Primo
gesto spiazzante: cominciare da quelli che hanno lavorato di
meno. Secondo gesto illogico: pagare un’ora di lavoro quanto
dodici ore. E capiamo che non è una paga, ma un regalo. Quelli
che  hanno  portato  il  peso  del  caldo  e  della  fatica  si
aspettano, giustamente, un supplemento alla paga. Come dargli
torto? Ed eccoci spiazzati ancora: No, amico, non ti faccio
torto. Il padrone non toglie nulla ai primi, aggiunge agli
altri.  Non  è  ingiusto,  ma  generoso.  E  crea  una  vertigine
dentro il nostro modo mercantile di concepire la vita: mette
l’uomo prima del mercato, la dignità della persona prima delle
ore lavorate.
E ci lancia tutti in un’avventura sconosciuta: quella di una
economia solidale, economia del dono, della solidarietà, della
cura  dell’anello  debole,  perché  la  catena  non  si  spezzi.
L’avventura  della  bontà:  il  padrone  avvolge  di  carità  la
giustizia, e la profuma.
Mi commuove il Dio presentato da Gesù, un Dio che con quel
denaro, che giunge insperato e benedetto a quattro quinti dei
lavoratori intende immettere vita nelle vite dei più precari
tra loro. La giustizia umana è dare a ciascuno il suo, quella
di  Dio  è  dare  a  ciascuno  il  meglio.  Nessun  imprenditore
farebbe così. Ma Dio non lo è; non un imprenditore, non il



contabile dei meriti, lui è il Donatore, che non sa far di
conto,  ma  che  sa  saziarci  di  sorprese.  Nessun  vantaggio,
allora, a essere operai della prima ora? Solo più fatica? Un
vanto c’è, umile e potente, quello di aver reso più bella la
vigna della storia, di aver lasciato più vita dietro di te.
Ti dispiace che io sia buono? No, Signore, non mi dispiace,
perché  sono  l’ultimo  bracciante,  perché  so  che  verrai  a
cercarmi ancora, anche quando si sarà fatto molto tardi.
(Letture: Isaia 55,6-9; Salmo 144 (145); Lettera ai Filippesi
1,20c-24.27a; Matteo 20,1-16)

il commento al vangelo della
domenica

la misura del perdono è
perdonare senza misura
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della ventiquattresima
domenica del tempo ordinario (13 settembre 2020):
 

In  quel  tempo,  Pietro  si  avvicinò  a  Gesù  e  gli  disse:
«Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me,
quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù
gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a
settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile
a un re che volle regolare i conti con i suoi servi (…)».

«Non fino a sette, ma fino a settanta volte sette», sempre:
l’unica misura del perdono è perdonare senza misura. Gesù non
alza l’asticella della morale, porta la bella notizia che
l’amore di Dio non ha misura. E lo racconta con la parabola
dei due debitori. Il primo doveva una cifra iperbolica al suo
signore  «allora,  gettatosi  a  terra,  lo  supplicava…».  Il
debito, ai tempi di Gesù, era una cosa durissima, chi non
riusciva a pagare diventava schiavo per sempre. Quando noi
preghiamo: rimetti i nostri debiti, stiamo chiedendo: donaci
la libertà, lasciaci per oggi e per domani tutta la libertà di
volare, di amare, di generare.
Ma il servo perdonato “appena uscito”: non una settimana, non
il giorno dopo, non un’ora dopo, ma “appena uscito”, ancora
stordito di gioia, appena liberato «preso per il collo il suo
collega, lo strangolava gridando: “Dammi i miei centesimi”»,
lui condonato di milioni!
Nitida viene l’alternativa evangelica: non dovevi anche tu
aver pietà ? Siamo posti davanti alla regola morale assoluta:
anche  tu  come  me,  io  come  Dio…  non  orgoglio,  ma  massima
responsabilità.  Perché  perdonare?  Semplice:  perché  così  fa



Dio.
Il perdono è scandaloso perché chiede la conversione non a chi
ha commesso il male, ma a chi l’ha subito. Quando, di fronte a
un’offesa, penso di riscuotere il mio debito con una contro
offesa, non faccio altro che alzare il livello del dolore e
della  violenza.  Anziché  liberare  dal  debito,  aggiungo  una
sbarra alla prigione. Penso di curare una ferita ferendo a mia
volta. Come se il male potesse essere riparato, cicatrizzato
mediante un altro male. Ma allora saranno non più una, ma due
ferite a sanguinare. Il vangelo ci ricorda che noi siamo più
grandi della storia che ci ha partorito e ferito, che possiamo
avere un cuore di re, che siamo grandi quanto «il perdono che
strappa dai circoli viziosi, spezza le coazioni a ripetere su
altri il male subìto, rompe la catena della colpa e della
vendetta, spezza le simmetrie dell’odio» (Hanna Arendt). Il
tempo del perdono è il coraggio dell’anticipo: fallo senza
aspettare che tutto si verifichi e sia a posto; è il coraggio
degli inizi e delle ripartenze, perché il perdono non libera
il passato, libera il futuro.
Poi  l’esigenza  finale:  perdonare  di  cuore…  San  Francesco
scrive a un guardiano che si lagnava dei suoi frati: farai
vedere negli occhi il perdono. Non il perdono a stento, non
quello a muso duro, ma quello che esce dagli occhi, dallo
sguardo nuovo e buono, che ti cambia il modo di vedere la
persona. E diventano occhi che ti custodiscono, dentro i quali
ti senti a casa. Il perdonante ha gli occhi di Dio, colui che
sa vedere primavere in boccio dentro i miei inverni.
(Letture: Siracide 27, 33-28,9; Salmo 102; Romani 14, 7-9;
Matteo 18, 21-35).



il commento al vangelo della
domenica
 

 

se amiamo siamo capaci di
correggere senza ferire

 

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della ventitreesima
domenica del tempo ordinario (6 settembre 2020):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e
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ammoniscilo  fra  te  e  lui  solo;  se  ti  ascolterà,  avrai
guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora
con te una o due persone perché ogni cosa sia risolta sulla
parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro,
dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità,
sia per te come il pagano e il pubblicano. (….) Se due di voi
sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque
cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché
dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo
a loro».

Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo
a loro. In mezzo a loro, come collante delle vite. Essere
riuniti  nel  suo  nome  è  parola  che  scavalca  la  liturgia,
sconfina nella vita, Quando due o tre si guardano con verità,
lì c’è Dio. Quando gli amanti si dichiarano: tu sei la mia
vita, osso delle mie ossa, lì c’è Dio, nodo dell’amore, legame
saldo e incandescente. Quando l’amico paga all’amico il debito
dell’affetto, lì c’è Cristo, uomo perfetto, fine ultimo della
storia,  energia  per  ripartire  verso  il  fratello,  che  se
commette una colpa, tu vai, esci, prendi il sentiero e bussi
alla sua porta. Forte della tua pienezza.
Ciò che legherete sulla terra, ciò che scioglierete… Legare
non  è  il  potere  giuridico  di  imprigionare  con  giudizi  o
sentenze; sciogliere non significa assolvere da qualche colpa
o rimorso. Indica molto di più: il potere di creare comunione
e di liberare. Come mostra Gesù, alle volte mano forte che
afferra Pietro quando affonda e lo stringe a sé; alle volte
gesto tenero che scioglie la lingua al muto, disfa i nodi che
tenevano curva una donna da diciotto anni (Luca 13,11) e la
restituisce  a  una  vita  verticale.  Ogni  volta  che  fai
germogliare comunione o liberi qualcuno da qualche patibolo
interiore,  lì  sta  lo  Spirito  di  Gesù.  In  mezzo:  non
semplicemente nell’io, non soltanto nel tu, ma nel legame, nel
“tra-i-due”.  Non  in  un  luogo  statico,  ma  nel  cammino  da
percorrere per l’incontro.



Dio è un vento di libertà e di alleanza. E noi, fatti a sua
immagine. Appena prima di queste dinamiche, Matteo ha messo in
fila una serie di verbi di dialogo e di incontro. Se il tuo
fratello sbaglia con te, va’ e ammoniscilo: fai tu il primo
passo, non chiuderti in un silenzio rancoroso, allaccia il
dialogo. E ammoniscilo. Cosa significa ammonire? Alzare la
voce  e  puntare  il  dito?  Era  venuto  Giovanni,  profeta
drammatico, che brandiva parole come lame (la scure è posta
alla radice…). Poi è venuto Gesù ed ha capovolto il dito
puntato, in carezza. Lui ammonisce i peccatori (in casa di
Zaccheo, in casa di Levi) mangiando con loro; non con prediche
dall’alto  del  pulpito,  ma  stando  ad  altezza  di  occhi,  a
millimetro di sguardi. Ammonisce senza averne l’aria, con la
sorpresa  dell’amicizia,  che  ricompatta  quelle  vite  in
frantumi. Chi ci ama ci sa rimproverare, chi non ci ama sa
solo ferire o adulare.
Se ti ascolta, avrai guadagnato tuo fratello. Il fratello è un
guadagno, un tesoro per te e per il mondo, ogni persona un
talento per la chiesa e per la storia. Investire in questo
modo, investire in legami di fraternità e libertà, di cura e
di custodia, è l’unica economia che produrrà vera crescita del
bene comune.
(Letture: Ezechiele 33,1.7-9; Salmo 94; Romani 13,8-10; Matteo
18,15-20)

eppur  si  muove  …  qualcosa
nella  chiesa  di  papa
Francesco
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“eppur (la chiesa) si
muove…”
di Alberto Maggi

 

come  spiega  su  ilLibraio  il  biblista  Alberto  Maggi,
“lentamente, in maniera quasi impercettibile, qualcosa si
muove” nella Chiesa. Che, con papa Francesco, “da rigida
istituzione  regolata  dall’immutabile  dottrina,  si
trasforma in una comunità dinamica animata dallo Spirito…”

“Eppur si muove…!”. La conosciuta espressione, attribuita a
Galileo  Galilei,  costretto  dalla  dottrina  infallibile
dell’Inquisizione a rinnegare il movimento della terra, ben si
adatta alla Chiesa cattolica.
Questa è come un pachiderma che sembra immobile, appesantito e
rallentato com’è da secoli di detriti e cascami teologici,
così lontani dall’agilità dei vangeli, che esigono il continuo
cambiamento per poter mettere il vino nuovo dello Spirito in
otri nuovi (Mt 9,17).
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Eppure, lentamente, in maniera quasi impercettibile, qualcosa
si  muove  e  la  Chiesa,  da  rigida  istituzione  regolata
dall’immutabile  dottrina,  si  trasforma  in  una  comunità
dinamica  animata  dallo  Spirito.  Naturalmente  i  cambiamenti
sono lievi, non avvengono mai in maniera traumatica, per non
sembrare uno strappo o peggio una rottura con la tradizione.
Così ci si muove a passi felpati, con molta diplomazia, e
bisogna scoprire questi cambiamenti tra le righe. Un passo,
che  sembra  piccolo  invece  è  stato  gigantesco,  è  quello
compiuto da papa Francesco.
Sorprese tutti quando la sera della sua elezione si presentò
al mondo intero come il “Vescovo di Roma”, senza tutti gli
anacronistici orpelli, anche esteriori della sua carica di
Sommo Pontefice. Era solo la premessa di un cambiamento del
pontificato che avrebbe avuto come linea maestra la graduale
conversione della Chiesa al vangelo, cammino che non sarà
indolore.
Segno di questo mutamento sono i titoli del papa (dal greco
papas,  “padre”),  pubblicati  nell’Annuario  pontificio  2020.
Nelle precedenti edizioni, campeggiava sotto il nome del papa,
il titolo grande di “Vicario di Gesù Cristo”, poi di seguito
“Successore  del  Principe  degli  Apostoli”,  “Sommo  Pontefice
della Chiesa Universale”, “Primate d’Italia”, “Arcivescovo e
Metropolita  della  Provincia  Romana”,  “Sovrano  dello  Stato
della Città del Vaticano” e, infine, per ultimo, “Servo dei
Servi di Dio”.
Ora, pur rimanendo, questi titoli, sono stati delicatamente,
ma significativamente spostati e separati, in modo che in una
pagina bianca appare la scritta, su due righe, “Francesco –
vescovo di Roma” e, nell’altra pagina, tutti gli altri titoli,
con un carattere più piccolo, sotto una linea di demarcazione
e  la  dicitura:  “Titoli  storici”.  Ovvero  titoli  messi  in
soffitta, come certi mobili del passato, erano belli e ci si



era affezionati, ma ormai ingombranti e inutilizzabili.

Ma quella che è indubbiamente significativa è la rimozione (in
linguaggio curiale “spostamento”) del titolo “Vicario di Gesù
Cristo”, denominazione che aveva reso di fatto ogni pontefice
un essere semi-divino, “il dolce Cristo in terra”, trattato e
venerato come una divinità, idolatrato come un faraone (basta
pensare all’uso degli egizi flabelli, i grandi ventagli di
piume  bianche  di  struzzo  che  accompagnavano  l’ingresso  in
portantina del papa in uso fino a Paolo VI, che finalmente
l’abolì).
Come hanno potuto i papi attribuirsi il titolo di Vicarius
Christi?  Vicario  è  colui  che  rappresenta  o  sostituisce
qualcuno che non è presente, ma può il Cristo essere assente?
Dai vangeli si evince il contrario. Nel vangelo di Matteo, le
ultime parole del Cristo risuscitato sono “Io sono con voi
tutti i giorni” (Mt 28,20). Mentre Mosè sentendo prossima la
sua  fine,  aveva  nominato  Giosuè  come  suo  successore  (Nm
27,18),  Gesù,  Risorto,  non  nomina  alcun  successore,  e
tantomeno  suo  vicario,  ma,  come  scrive  Marco,  il  Cristo
risuscitato continua a essere presente con i suoi discepoli:
“il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con
i  segni  che  lo  accompagnavano”  (Mc  16,20).  Il  Cristo  è,
pertanto,  presente  tra  i  credenti,  chiede  solo  di  essere
accolto e di collaborare con lui all’incessante comunicazione
di vita per ogni creatura. Certamente Gesù è invisibile, ma
non assente, e sarà sempre visibile ogni volta che i suoi
spezzeranno  il  pane  per  farne  alimento  di  vita  e  di
condivisione  (“L’avevano  riconosciuto  nello  spezzare  il
pane”, Lc 24,31.35).



Se si vuole usare l’espressione “vicario di Cristo”, questa è
per i poveri, i bisognosi, gli emarginati, i carcerati, gli
stranieri nei quali Gesù s’identifica (“Tutto quello che avete
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto  a  me”,  Mt  25,40),  e  Padri  della  Chiesa,  come  San
Gregorio di Nissa, affermavano che i poveri “ci rappresentano
la  Persona  del  Salvatore”  (De  pauperibus  amandis,  PG
46,460bc). Poi nel XII secolo, mentre brillava più che mai la
luce di Francesco d’Assisi, il vero alter Christus, fu un
papa, il bellicoso Innocenzo III, a mettere in secondo piano
il  titolo  di  “Vicario  di  Pietro”  ed  arrogarsi  quello  di
“Vicario  di  Cristo”,  fino  allora  attribuito  ai  poveri,
designazione che fu sancita dal Concilio di Firenze (sec XV)
con la bolla “Laetentur caeli”, dove si legge che il romano
pontefice “ha il primato su tutto l’universo […]” e il papa è
“autentico vicario di Cristo” (Denz. 1307)… poi venne papa
Francesco.

una giornata per la cura del
creato

VI Giornata del Creato

papa Francesco

dalla crisi impariamo nuovi modi di
vivere

Riccardo Maccioni
nel Messaggio l’invito alla giustizia
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riparativa e un uso più fruttuoso ed equo delle
risorse. L’appello a «cancellare il debito dei

Paesi più fragili»

Un tempo sacro per ricordare, ritornare, riposare, riparare e
rallegrarsi. È Giublleo, il concetto, la parola chiave, il
filo rosso che unisce e fa da guida al Messaggio del Papa per
la VI Giornata mondiale di preghiera per il Creato, che si
celebra  oggi.  Un  richiamo  al  50°  anniversario,  che  cade
appunto nel 2020, del Giorno delle Terra e che riprende il
tema, “Giubileo della terra”, scelto dalle Chiese cristiane
per il Tempo del Creato, un periodo, dal 1° settembre al 4
ottobre, in cui impegnarsi in modo speciale nella preghiera e
nell’azione per la salvaguardia della casa comune. Punto di
partenza  della  riflessione  di  Francesco  è  però  la  Sacra
Scrittura, in particolare il celebre versetto del Levitico:
«Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la
liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per
voi un giubileo» (Lv 25,10).



Un passo attorno al quale si articola la riflessione sui vari
significati del Giubileo. Che è tempo «per ricordare», per
«fare memoria della vocazione originaria del creato ad essere
e  prosperare  come  comunità  d’amore»  che  esiste  «solo
attraverso le relazioni: con Dio creatore, con i fratelli e le
sorelle in quanto membri di una famiglia comune, e con tutte
le  creature  che  abitano  la  nostra  stessa  casa».  Ma
strettamente legato al tema della memoria è il concetto di
Giubileo come tempo del ritornare, per «tornare indietro e
ravvedersi».  C’è  infatti  bisogno,  sottolinea  il  Papa,  di
risanare le relazioni danneggiate, di ricostruire i legami
«che ci univano al Creatore, agli altri esseri umani e al
resto del creato». In questo senso, il Giubileo «ci invita a
pensare nuovamente agli altri, specialmente ai più poveri e ai
più vulnerabili. È un tempo «per dare libertà agli oppressi e
a tutti coloro che sono incatenati nei ceppi delle varie forme
di schiavitù moderna, tra cui la tratta delle persone e il
lavoro minorile». E di pari passo va l’ascolto della terra, il
battito  della  creazione  soffocato  dai  troppi  comportamenti
sconsiderati.  «La  disintegrazione  della  biodiversità,  il
vertiginoso  aumento  dei  disastri  climatici,  il  diseguale
impatto della pandemia in atto sui più poveri e fragili sono»
in questo senso «campanelli d’allarme di fronte all’avidità
sfrenata dei consumi».
Ecco allora che anche la crisi più nera può portare in sé un
insegnamento. «L’attuale pandemia ci ha portati in qualche
modo a riscoprire stili di vita più semplici e sostenibili»,
in un certo senso, «ci ha dato la possibilità di sviluppare
nuovi modi di vivere. È stato possibile constatare come la
Terra  riesca  a  recuperare  se  le  permettiamo  di  riposare:
l’aria è diventata più pulita, le acque più trasparenti, le
specie animali sono ritornate in molti luoghi dai quali erano
scomparse. La pandemia ci ha condotti a un bivio. Dobbiamo
sfruttare  questo  momento  decisivo  per  porre  termine  ad
attività  e  finalità  superflue  e  distruttive,  e  coltivare
valori, legami e progetti generativi. Dobbiamo esaminare le
nostre  abitudini  nell’uso  dell’energia,  nei  consumi,  nei
trasporti e nell’alimentazione. Dobbiamo togliere dalle nostre
economie  aspetti  non  essenziali  e  nocivi,  e  dare  vita  a
modalità fruttuose di commercio, produzione e trasporto dei
beni».



Detto in altro modo Il Giubileo può diventare, dev’essere è un
tempo «per riparare l’armonia originaria della creazione e per
risanare rapporti umani compromessi». Ci invita, scrive il
Papa,  a  stabilire  relazioni  sociali  eque,  restituendo  a
ciascuno la propria libertà e i propri beni, e condonando i
debiti altrui. Non dovremmo perciò dimenticare la storia di
sfruttamento del Sud del pianeta, che ha provocato un enorme
debito ecologico, dovuto principalmente al depredamento delle
risorse e all’uso eccessivo dello spazio ambientale comune per
lo  smaltimento  dei  rifiuti.  «È  il  tempo  di  una  giustizia
riparativa.  A  tale  proposito  –  aggiunge  il  Pontefice  –,
«rinnovo il mio appello a cancellare il debito dei Paesi più
fragili alla luce dei gravi impatti delle crisi sanitarie,
sociali ed economiche che devono affrontare a seguito del
Covid-19. Occorre pure assicurare che gli incentivi per la
ripresa, in corso di elaborazione e di attuazione a livello
mondiale,  regionale  e  nazionale,  siano  effettivamente
efficaci,  con  politiche,  legislazioni  e  investimenti
incentrati sul benec omune e con la garanzia che gli obiettivi
sociali e ambientali globali vengano conseguiti».
E, su scala più ampia, occorre lavorare al ripristino di un
equilibrio climatico e della biodiversità «nel contesto di una
scomparsa delle specie e di un degrado degli ecosistemi senza
precedenti.  È  necessario  sostenere  l’appello  delle  Nazioni
Unite a salvaguardare il 30% della Terra come habitat protetto
entro  il  2030,  al  fine  di  arginare  l’allarmante  tasso  di
perdita della biodiversità». Siamo cioè «tenuti a riparare
secondo giustizia, assicurando che quanti hanno abitato una
terra  per  generazioni  possano  riacquistarne  pienamente
l’utilizzo.  Occorre  proteggere  le  comunità  indigene  da
compagnie, in particolare multinazionali, che, attraverso la
deleteria  estrazione  d  i  combustibili  fossili,  minerali,
legname  e  prodotti  agroindustriali,  «fanno  nei  Paesi  meno
sviluppati ciò che non possono fare nei Paesi che apportano
loro capitale».
Tuttavia, a dispetto di questo grado generale, la Scrittura ci
ricorda che il Giubileo è anche «un tempo per rallegrarsi».
Guardando  all’oggi  infatti,  osserva  papa  Francesco,  «siamo
testimoni di come lo Spirito Santo stia ispirando ovunque
individui e comunità a unirsi per ricostruire la casa comune e
difendere i più vulnerabili. Assistiamo al graduale emergere



di una grande mobilitazione di persone, che dal basso e dalle
periferie si stanno generosamente adoperando per la protezione
della terra e dei poveri. Dà gioia vedere tanti giovani e
comunità,  in  particolare  indigene,  in  prima  linea  nel
rispondere alla crisi ecologica». E c’è pure da rallegrarsi
«nel constatare come l’Anno speciale di anniversario della
Laudato  si’  stia  ispirando  numerose  iniziative  a  livello
locale e globale per la cura della casa comune e dei poveri.
Questo  anno  dovrebbe  portare  a  piani  operativi  a  lungo
termine, per giungere a praticare un’ecologia integrale nelle
famiglie,  nelle  parrocchie,  nelle  diocesi,  negli  Ordini
religiosi,  nelle  scuole,  nelle  università,  nell’assistenza
sanitaria, nelle imprese, nelle aziende agricole e in molti
altri  ambiti».  Un  impegno  che  vede  le  comunità  credenti
convergere, in modo davvero ecumenico «per dare vita a un
mondo più giusto, pacifico e sostenibile». Si tratta allora di
continuare  «a  crescere  nella  consapevolezza  che  tutti  noi
abitiamo  una  casa  comune  in  quanto  membri  della  stessa
famiglia!».  E  di  rallegrarsi  «perché,  nel  suo  amore,  il
Creatore sostiene i nostri umili sforzi per la Terra», casa di
Dio dove la sua Parola «si fece carne e venne ad abitare in
mezzo a noi» e luogo che «l’effusione dello Spirito Santo
costantemente rinnova».



IL TESTO INTEGRALE DEL MESSAGGIO

MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ
PAPA FRANCESCO

PER LA CELEBRAZIONE DELLA
GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LA CURA DEL CREATO

1° settembre 2020

«Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la
liberazione nella

terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo» (Lv
25,10)

Cari fratelli e sorelle,

Ogni anno, particolarmente dalla pubblicazione della Lettera
enciclica Laudato si’ (LS, 24 maggio 2015), il primo giorno di
settembre segna per la famiglia cristiana la Giornata Mondiale
di Preghiera per la Cura del Creato, con la quale inizia il

Tempo del Creato, che si conclude il 4 ottobre, nel ricordo di
san Francesco di Assisi. In questo periodo, i cristiani

rinnovano in tutto il mondo la fede nel Dio creatore e si
uniscono in modo speciale nella preghiera e nell’azione per la

salvaguardia della casa comune.

Sono lieto che il tema scelto dalla famiglia ecumenica per la
celebrazione del Tempo del Creato 2020 sia “Giubileo per la
Terra”, proprio nell’anno in cui ricorre il cinquantesimo

anniversario del Giorno della Terra.

Nella Sacra Scrittura, il Giubileo è un tempo sacro per
ricordare, ritornare, riposare, riparare e rallegrarsi.

1. Un tempo per ricordare

Siamo invitati a ricordare soprattutto che il destino ultimo
del creato è entrare nel “sabato eterno” di Dio. È un viaggio
che ha luogo nel tempo, abbracciando il ritmo dei sette giorni

della settimana, il ciclo dei sette anni e il grande Anno

http://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2020/documents/papa-francesco_20200901_messaggio-giornata-cura-creato.html
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giubilare che giunge alla conclusione di sette anni sabbatici.

Il Giubileo è anche un tempo di grazia per fare memoria della
vocazione originaria della creato ad essere e prosperare come
comunità d’amore. Esistiamo solo attraverso le relazioni: con
Dio creatore, con i fratelli e le sorelle in quanto membri di
una famiglia comune, e con tutte le creature che abitano la

nostra stessa casa. «Tutto è in relazione, e tutti noi esseri
umani siamo uniti come fratelli e sorelle in un meraviglioso
pellegrinaggio, legati dall’amore che Dio ha per ciascuna

delle sue creature e che ci unisce anche tra noi, con tenero
affetto, al fratello sole, alla sorella luna, al fratello

fiume e alla madre terra» (LS, 92).

Il Giubileo, pertanto, è un tempo per il ricordo, dove
custodire la memoria del nostro esistere inter-relazionale.
Abbiamo costantemente bisogno di ricordare che «tutto è in

relazione, e che la cura autentica della nostra stessa vita e
delle nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla
fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti

degli altri» (LS, 70).

2. Un tempo per ritornare

Il Giubileo è un tempo per tornare indietro e ravvedersi.
Abbiamo spezzato i legami che ci univano al Creatore, agli
altri esseri umani e al resto del creato. Abbiamo bisogno di

risanare queste relazioni danneggiate, che sono essenziali per
sostenere noi stessi e l’intero tessuto della vita.

Il Giubileo è un tempo di ritorno a Dio, nostro amorevole
creatore. Non si può vivere in armonia con il creato senza

essere in pace col Creatore, fonte e origine di tutte le cose.
Come ha osservato Papa Benedetto, «il consumo brutale della
creazione inizia dove non c’è Dio, dove la materia è ormai
soltanto materiale per noi, dove noi stessi siamo le ultime
istanze, dove l’insieme è semplicemente proprietà nostra»

(Incontro con il Clero della Diocesi di Bolzano-Bressanone, 6

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html#92.
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agosto 2008).

Il Giubileo ci invita a pensare nuovamente agli altri,
specialmente ai poveri e ai più vulnerabili. Siamo chiamati ad
accogliere nuovamente il progetto originario e amorevole di

Dio sul creato come un’eredità comune, un banchetto da
condividere con tutti i fratelli e le sorelle in spirito di
convivialità; non in una competizione scomposta, ma in una
comunione gioiosa, dove ci si sostiene e ci si tutela a

vicenda. Il Giubileo è un tempo per dare libertà agli oppressi
e a tutti coloro che sono incatenati nei ceppi delle varie

forme di schiavitù moderna, tra cui la tratta delle persone e
il lavoro minorile.

Abbiamo bisogno di ritornare, inoltre, ad ascoltare la terra,
indicata nella Scrittura come adamah, luogo dal quale

l’uomo, Adam, è stato tratto. Oggi la voce del creato ci
esorta, allarmata, a ritornare al giusto posto nell’ordine

naturale, a ricordare che siamo parte, non padroni, della rete
interconnessa della vita. La disintegrazione della

biodiversità, il vertiginoso aumento dei disastri climatici,
il diseguale impatto della pandemia in atto sui più poveri e

fragili sono campanelli d’allarme di fronte all’avidità
sfrenata dei consumi.

Particolarmente durante questo Tempo del Creato, ascoltiamo il
battito della creazione. Essa, infatti, è stata data alla luce
per manifestare e comunicare la gloria di Dio, per aiutarci a

trovare nella sua bellezza il Signore di tutte le cose e
ritornare a Lui (cfr San Bonaventura, In II Sent., I,2,2, q.
1, concl; Brevil., II,5.11). La terra dalla quale siamo stati

tratti è dunque luogo di preghiera e di meditazione:
«risvegliamo il senso estetico e contemplativo che Dio ha

posto in noi» (Esort. ap. Querida Amazonia, 56). La capacità
di meravigliarci e di contemplare è qualcosa che possiamo

imparare specialmente dai fratelli e dalle sorelle indigeni,
che vivono in armonia con la terra e con le sue molteplici

forme di vita.

http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20200202_querida-amazonia.html#56


3. Un tempo per riposare

Nella sua sapienza, Dio ha riservato il giorno di sabato
perché la terra e i suoi abitanti potessero riposare e

rinfrancarsi. Oggi, tuttavia, i nostri stili di vita spingono
il pianeta oltre i suoi limiti. La continua domanda di

crescita e l’incessante ciclo della produzione e dei consumi
stanno estenuando l’ambiente. Le foreste si dissolvono, il

suolo è eroso, i campi spariscono, i deserti avanzano, i mari
diventano acidi e le tempeste si intensificano: la creazione

geme!

Durante il Giubileo, il Popolo di Dio era invitato a riposare
dai lavori consueti, a lasciare, grazie al calo dei consumi

abituali, che la terra si rigenerasse e il mondo si
risistemasse. Ci occorre oggi trovare stili equi e sostenibili
di vita, che restituiscano alla Terra il riposo che le spetta,
vie di sostentamento sufficienti per tutti, senza distruggere

gli ecosistemi che ci mantengono.

L’attuale pandemia ci ha portati in qualche modo a riscoprire
stili di vita più semplici e sostenibili. La crisi, in un
certo senso, ci ha dato la possibilità di sviluppare nuovi
modi di vivere. È stato possibile constatare come la Terra
riesca a recuperare se le permettiamo di riposare: l’aria è
diventata più pulita, le acque più trasparenti, le specie
animali sono ritornate in molti luoghi dai quali erano

scomparse. La pandemia ci ha condotti a un bivio. Dobbiamo
sfruttare questo momento decisivo per porre termine ad
attività e finalità superflue e distruttive, e coltivare

valori, legami e progetti generativi. Dobbiamo esaminare le
nostre abitudini nell’uso dell’energia, nei consumi, nei

trasporti e nell’alimentazione. Dobbiamo togliere dalle nostre
economie aspetti non essenziali e nocivi, e dare vita a

modalità fruttuose di commercio, produzione e trasporto dei
beni.



4. Un tempo per riparare

Il Giubileo è un tempo per riparare l’armonia originaria della
creazione e per risanare rapporti umani compromessi.

Esso invita a ristabilire relazioni sociali eque, restituendo
a ciascuno la propria libertà e i propri beni, e condonando i
debiti altrui. Non dovremmo perciò dimenticare la storia di
sfruttamento del Sud del pianeta, che ha provocato un enorme
debito ecologico, dovuto principalmente al depredamento delle
risorse e all’uso eccessivo dello spazio ambientale comune per

lo smaltimento dei rifiuti. È il tempo di una giustizia
riparativa. A tale proposito, rinnovo il mio appello a

cancellare il debito dei Paesi più fragili alla luce dei gravi
impatti delle crisi sanitarie, sociali ed economiche che
devono affrontare a seguito del Covid-19. Occorre pure
assicurare che gli incentivi per la ripresa, in corso di

elaborazione e di attuazione a livello mondiale, regionale e
nazionale, siano effettivamente efficaci, con politiche,

legislazioni e investimenti incentrati sul bene comune e con
la garanzia che gli obiettivi sociali e ambientali globali

vengano conseguiti.

È altresì necessario riparare la terra. Il ripristino di un
equilibrio climatico è di estrema importanza, dal momento che
ci troviamo nel mezzo di un’emergenza. Stiamo per esaurire il
tempo, come i nostri figli e i giovani ci ricordano. Occorre

fare tutto il possibile per limitare la crescita della
temperatura media globale sotto la soglia di 1,5 gradi

centigradi, come sancito nell’Accordo di Parigi sul Clima:
andare oltre si rivelerà catastrofico, soprattutto per le



comunità più povere in tutto il mondo. In questo momento
critico è necessario promuovere una solidarietà intra-
generazionale e inter-generazionale. In preparazione

all’importante Summit sul Clima di Glasgow, nel Regno Unito
(COP 26), invito ciascun Paese ad adottare traguardi nazionali

più ambiziosi per ridurre le emissioni.

Il ripristino della biodiversità è altrettanto cruciale nel
contesto di una scomparsa delle specie e di un degrado degli
ecosistemi senza precedenti. È necessario sostenere l’appello

delle Nazioni Unite a salvaguardare il 30% della Terra
come habitat protetto entro il 2030, al fine di arginare

l’allarmante tasso di perdita della biodiversità. Esorto la
Comunità internazionale a collaborare per garantire che

il Summit sulla Biodiversità (COP 15) di Kunming, in Cina,
costituisca un punto di svolta verso il ristabilimento della

Terra come casa dove la vita sia abbondante, secondo la
volontà del Creatore.

Siamo tenuti a riparare secondo giustizia, assicurando che
quanti hanno abitato una terra per generazioni possano

riacquistarne pienamente l’utilizzo. Occorre proteggere le
comunità indigene da compagnie, in particolare multinazionali,

che, attraverso la deleteria estrazione di combustibili
fossili, minerali, legname e prodotti agroindustriali, «fanno
nei Paesi meno sviluppati ciò che non possono fare nei Paesi

che apportano loro capitale» (LS, 51). Questa cattiva condotta
aziendale rappresenta un «un nuovo tipo di colonialismo» (San
Giovanni Paolo II, Discorso alla Pontificia Accademia delle
Scienze Sociali, 27 aprile 2001, cit. in Querida Amazonia,
14), che sfrutta vergognosamente comunità e Paesi più poveri

alla disperata ricerca di uno sviluppo economico. È necessario
consolidare le legislazioni nazionali e internazionali,

affinché regolino le attività delle compagnie di estrazione e
garantiscano l’accesso alla giustizia a quanti sono

danneggiati.

5. Un tempo per rallegrarsi

http://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/2001/april/documents/hf_jp-ii_spe_20010427_pc-social-sciences.html
http://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/speeches/2001/april/documents/hf_jp-ii_spe_20010427_pc-social-sciences.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20200202_querida-amazonia.html#14


Nella tradizione biblica, il Giubileo rappresenta un evento
gioioso, inaugurato da un suono di tromba che risuona per

tutta la terra. Sappiamo che il grido della Terra e dei poveri
è divenuto, negli scorsi anni, persino più rumoroso. Al
contempo, siamo testimoni di come lo Spirito Santo stia
ispirando ovunque individui e comunità a unirsi per

ricostruire la casa comune e difendere i più vulnerabili.
Assistiamo al graduale emergere di una grande mobilitazione di

persone, che dal basso e dalle periferie si stanno
generosamente adoperando per la protezione della terra e dei

poveri. Dà gioia vedere tanti giovani e comunità, in
particolare indigene, in prima linea nel rispondere alla crisi
ecologica. Stanno facendo appello per un Giubileo della Terra

e per un nuovo inizio, nella consapevolezza che «le cose
possono cambiare» (LS, 13).

C’è pure da rallegrarsi nel constatare come l’Anno speciale di
anniversario della Laudato si’ stia ispirando numerose

iniziative a livello locale e globale per la cura della casa
comune e dei poveri. Questo anno dovrebbe portare a piani

operativi a lungo termine, per giungere a praticare
un’ecologia integrale nelle famiglie, nelle parrocchie, nelle

diocesi, negli Ordini religiosi, nelle scuole, nelle
università, nell’assistenza sanitaria, nelle imprese, nelle

aziende agricole e in molti altri ambiti.

Ci rallegriamo anche che le comunità credenti stiano
convergendo per dare vita a un mondo più giusto, pacifico e
sostenibile. È motivo di particolare gioia che il Tempo del

Creato stia diventando un’iniziativa davvero ecumenica.
Continuiamo a crescere nella consapevolezza che tutti noi
abitiamo una casa comune in quanto membri della stessa

famiglia!

Rallegriamoci perché, nel suo amore, il Creatore sostiene i
nostri umili sforzi per la Terra. Essa è anche la casa di Dio,
dove la sua Parola «si fece carne e venne ad abitare in mezzo
a noi» (Gv 1,14), il luogo che l’effusione dello Spirito Santo

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html#13.


costantemente rinnova.

“Manda il tuo Spirito, Signore, e rinnova la faccia della
terra” (cfr Sal 104,30).

Roma, San Giovanni in Laterano, 1° settembre 2020

FRANCESCO


